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Primo Piano
Il rilancio con i fondi europei

il valore della quinta rata
Il Governo  è ancora impegnato,nel 
confronto con la Commissione sui 52 
obiettivi di fine 2023, che danno 
diritto alla quinta rata da 10,6 miliardi

10,6 miliardi

Pnrr, decollano i lavori:
72.836 le gare bandite,
aggiudicato il 57,2%
Recovery. Accelera l’avvio effettivo delle opere pubbliche finanziate dal Next Generation Eu
Ancora da chiudere gli appalti per 179.277 nuovi progetti, ma i Comuni sono vicini al traguardo

Pagine a cura di
Manuela Perrone
Gianni Trovati

Nei suoi primi tre anni di vita, il Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza è 
stato soprattutto rivendicazione po-
litica sulla quantità di fondi ottenuti, 
trattativa eterna con la Commissio-
ne europea sulla rimodulazione del 
programma originario e corsa con-
tro il tempo per il rispetto formale o 
sostanziale degli elenchi semestrali 
di milestones e target. A tutto questo 
i non addetti ai lavori hanno assistito 
con un grado di interesse decrescen-
te, ostacolato dalla fatica di doversi 
districare fra un’infinità di nomi, si-
gle e obiettivi non sempre compren-
sibili, in una complessità accresciuta 
da una burocrazia comunitaria rigo-
gliosa almeno quanto i fondi messi 
a disposizione dal debito comune 
europeo.

Tutto questo non è finito, dal mo-
mento che il Governo italiano è anco-
ra impegnato, a quasi sei mesi dalla 
richiesta, nel confronto con la Com-
missione sul raggiungimento dei 52 
obiettivi di fine 2023, che danno dirit-
to all’incasso della quinta rata da 10,6 
miliardi. E proprio oggi è iniziata a 
Roma l’ennesima visita periodica da 
parte dei tecnici dell’Esecutivo comu-
nitario, che resteranno nella Capitale 
fino a giovedì per fare il punto con i 
ministeri e i diversi «soggetti attuato-
ri» sull’avanzamento del Piano e sulle 
prossime mosse.

Dopo la lunga fase dominata dalla 
produzione normativa delle «rifor-
me abilitanti», dalla concorrenza al-
la giustizia alla Pubblica ammini-
strazione, ora però il Pnrr è anche e 
soprattutto opere pubbliche: cantie-
ri, che si aprono una volta esaurita la 
gestazione delle decine di migliaia di 
progetti che si sono candidati ai fi-
nanziamenti di Next Generation Eu. 
In questo contesto nasce il «Pnrr 
delle cose», il monitoraggio periodi-
co realizzato da Sole 24 Ore e Ifel, 
l’Istituto per la finanza e l’economia 
locale dell’Anci, per osservare, mi-
surare e raccontare nel tempo quelle 
che saranno le realizzazioni concre-
te del Pnrr.

Il grafico che pubblichiamo qui a 
fianco spiega con buona efficacia 
perché il progetto parte ora, e perché 
viene portato avanti con i Comuni. 

Fino alla fine del 2023, come certi-
ficato dalle relazioni semestrali del 
Governo al Parlamento sullo stato di 
attuazione del Pnrr, la spesa effettiva 
per gli investimenti finanziati dal 
Next Generation Eu si è rivelata deci-
samente più bassa rispetto alle ambi-
zioni iniziali. 

Anche l’ultimo report governativo, 
aggiornato al 31 dicembre scorso, in-
dicava una spesa di 45,6 miliardi, per 
larga parte (26,74 miliardi) realizzata 
attraverso i meccanismi automatici 
dei crediti d’imposta per  le imprese e 
per  l’edilizia, finiti a finanziare anche 
le ristrutturazioni con il Superbonus 
110% di 46.922 villette e 13.833 condo-
mini come documentato sul Sole 24 
Ore del 13 giugno. 

Più di un osservatore, a partire 
dallo stesso ministro per il Pnrr Raf-
faele Fitto, ha sottolineato una certa 
parzialità del dato sulla spesa effetti-
va, dovuta alle complicazioni del cer-
vellone ReGis con cui il Mef monitora 
ogni mossa del Piano. In ogni caso, 
fin lì gli investimenti pubblici aveva-
no giocato un ruolo cadetto.

Ora lo scenario cambia. Il contato-
re dei bandi è in aggiornamento con-
tinuo, ma l’ultima estrazione mostra 
che le gare bandite sono salite a quo-
ta 72.836, e le aggiudicazioni sono 
41.687 (il 57,2% rispetto ai bandi). In 

questo universo, i Comuni assorbono 
da soli 48.202 gare bandite e 29.166 
aggiudicate, abbracciando quindi il 
66,2% dei progetti e il 70% dei lavori 
avviati. 

Oltre al protagonismo nei numeri 
assoluti, i municipi mostrano un tas-
so di aggiudicazione (60,5%) più alto 
di quello medio (57,2%), e sono supe-
rati in questo aspetto solo dalle Pro-
vince (61,7%) e dalle Asl (61,1%) dove 
però il numero di progetti partiti è in-
finitesimale (36).

Che cosa suggeriscono questi nu-

meri? Due cose, essenzialmente. Che 
la spesa effettiva in conto capitale 
delle Pubbliche amministrazioni fi-
nanziata con il Pnrr dovrebbe aver 
raggiunto finalmente un ritmo con-
sistente, che con ogni probabilità co-
mincerà già a essere registrato dalla 
nuova Relazione governativa attesa 
in Parlamento prima della pausa 
estiva. E che però la strada ancora da 
compiere è molta: perché i 72.836 
bandi di gara rappresentano solo il 
28,9% dei progetti di opere pubbli-
che alimentate dal Pnrr con  117,4 mi-
liardi di euro. 

Anche in questo caso i Comuni ap-
paiono decisamente più avanti, per-
ché le loro gare già censite coprono 
l’82,5% del totale dei progetti, favoriti 
in questo anche dalla minor dimen-
sione unitaria delle opere di loro 
competenza rispetto alle più grandi 
infrastrutture ministeriali, mentre 
un grado di ritardo preoccupante 
sembra farsi largo dalle parti di scuo-
le e università.

Ma qui non si tratta di una gara fra 
settori della Pubblica amministrazio-
ne. La sostanza è chiara, e spiega che 
il Pnrr è partito davvero anche sul ter-
reno delle opere pubbliche: e che 
questi mesi saranno cruciali per capi-
re le chance reali del Paese di arrivare 
in tempo all’appuntamento del 2026 
sfruttando in misura soddisfacente 
l’opportunità creata dall’Europa in 
faticosa ripresa dopo la pandemia.
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SOGGETTO ATTUATORE

Ministeri

Province

Comuni

Azienda o ente del servizio 
sanitario nazionale
Altri enti pubblici 
ed organismi di categoria
Unioni di Comuni 
e Comunità Montane
Scuole, Università 
ed Istituti di ricerca pubblici
Operatori privati e imprese 
(comprese le partecipate)

Totale

33,9%

61,7%

60,5%

61,1%

51,9%

47,1%

14,7%

62,7%

57,2%

PROGETTI FINANZIATI DAL PNRR E GARE PER TIPOLOGIA DI SOGGETTO ATTUATORE
Aprile 2024

STIMA DEL TASSO DI OCCUPAZIONE REGIONALE
Per regione al 2026, con o senza Pnrr. Dati in %

Nota: la tabella non tiene conto dei dati relativi alle Regioni quali enti attuatori per via del mancato consolidamento dei dati alla data 
di elaborazione. Fonte: elaborazione IFEL-Uf�cio Studi e Statistiche Territoriali su dati Italia Domani

Fonte: elaborazione IFEL-Uf�cio Studi e Statistiche Territoriali su dati Istat, Spesa Statale Regionalizzata della Ragioneria Generale 
dello Stato e Italia Domani, 2024

PROGETTI GARE

67.424

3.154

58.460

462

5.123

685

93.747

23.058

252.113

NUMERO
PROGETTI

(V.A.)

22.804

5.090

26.731

299

7.268

259

11.581

43.380

117.412

FINANZIAMENTO
PNRR

V.A. (MLN EURO)

GARE
BANDITE

(A)

GARE
AGGIUDICATE

(B)

TASSO DI
AGGIUDICAZIONE
(B/A) 

1.148

8.443

48.202

36

3.944

758

4.101

6.206

72.836

389

5.213

29.166

22

2.046

357

604

3.890

41.687

CON PNRR

PA Bolzano 77,1 77,6

Friuli V. G. 70,5 71,1

Lombardia 71,8 72,4

Emilia Romagna 72,5 73,0 Toscana 73,2 73,8

Veneto 75,4 76,1

Lazio 66,2 67,0

Marche 70,7 71,5

Valle d’Aosta 76,5 77,3

Piemonte 69,1 70,0

Liguria 72,6 73,6

SENZA SENZA

1000 50

Molise 61,7 63,2

Umbria 69,3 70,3
PA Trento 73,5 74,5

Abruzzo 65,1 66,2

Sardegna 59,3 60,4
Campania 47,6 48,8

Puglia 54,9 56,2
Basilicata 58,6 60,0

Sicilia 48,2 49,5
Calabria 47,1 48,5

CON PNRR

100500

La fotografia

L’intervista. Alessandro Canelli. 
Presidente Ifel e sindaco di Novara

«Questo è l’anno chiave:
sui termini finali serve
qualche flessibilità»

«I  bandi sono partiti, e 
questo è l’anno chiave per 
capire se ce la facciamo. È 

facile immaginare che non 
raggiungeremo il 100% 
dell’attuazione perché qualche 
imprevisto quando si progettano 
così tante opere è inevitabile, 
come sa bene anche chi si mette a 
ristrutturare casa propria. Ma più 
arriviamo vicini al traguardo, più 
sarà facile ottenere qualche 
forma di elasticità sui tempi per 
completare tutto». Alessandro 
Canelli, presidente dell’Ifel, 
guarda alle opere del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza 
con l’ottica pragmatica che è 
tipica degli amministratori locali. 
E che qualche volta è mancata in 
un dibattito fin qui sviluppato 
soprattutto intorno a negoziati 
europei, miliardi rimodulati e 
redistribuiti e accuse e 
controaccuse sulle cause dei 

possibili ritardi; dibattito un po’ 
povero per quella che tutti 
chiamano «un’occasione 
irripetibile» per il Paese. 

Ma intorno a lei vede 
sufficiente consapevolezza della 
posta in gioco?
Negli enti locali direi proprio di sì. 
Aggiungo che i dati di cassa ci 
rappresentano una forte crescita 
della spesa comunale per 
investimenti: nel 2023 abbiamo 
speso quasi il doppio di quanto 
accadeva solo nel 2017 e i primi 
dati del 2024 mostrano ulteriori 
incrementi.  In qualsiasi Comune 
la presenza di risorse del Pnrr 
presuppone che 
l’amministrazione sappia come 
l’opera incide sul futuro dei servizi 
ma anche sulla sostenibilità della 
spesa necessaria a mantenerli. 
Oltre a essere contenti per la 
possibilità di sviluppare 
investimenti sul proprio territorio, 
quindi, per un sindaco è essenziale 
calibrare gli interventi in termini 
di sostenibilità finanziaria e 
ambientale. Dal successo delle 
scelte locali dipenderà anche la 
consapevolezza dei cittadini, 
perché se le scelte locali sono state 
azzeccate loro non potranno che 

beneficiarne. È un aspetto da non 
trascurare, perché il 70% delle 
risorse è chiesta a debito e questo 
spiega l’attenzione che 
giustamente i ministri Fitto e 
Giorgetti dedicano al tema. Draghi 
aveva parlato di “debito buono” e 
“debito cattivo”. Lo stesso 
concetto può essere trasferito al 
Pnrr: perché un “Pnrr cattivo”, che 
dimentichi le ricadute nel tempo 
su spesa e territori, può diventare 
un problema.

La vicenda della spending 
review per i Comuni, con i tagli 
misurati in proporzione ai fondi 
Pnrr ricevuti da ogni ente, 
sembra però tradire un 
atteggiamento non esattamente 
entusiasta nei confronti di
 questi progetti.
Ribadisco: con il 70% dei fondi 
presi a debito, l’attenzione anche 
critica per evitare spesa cattiva è 
corretta, perché un conto è fare 
debito per costruire asili, 
efficientare scuole o digitalizzare i 
servizi, altro conto è dirottarle a 
opere che servono più 
all’immagine che alla sostanza 
della vita delle comunità. Detto 
questo, sul decreto attuativo ci 
stiamo confrontando con il 
Governo e non dubito che 
troveremo una soluzione positiva.

Questa partita vale 250 milioni 
all’anno, una quota tutto 
sommato limitata rispetto al peso 
complessivo del programma. 
Qual è la situazione più in 
generale? C’è il rischio di caricare 
i bilanci con un eccesso di spesa 
corrente rigida per mantenere 
nel tempo gli investimenti avviati 
con il Pnrr?
Dipende dai settori. Il Pnrr per 
esempio dà un boost enorme alla 
riqualificazione energetica degli 
edifici pubblici, un impegno di 
importanza straordinaria che fin 
qui era stato portato avanti solo 
dagli enti locali più strutturati sul 
piano della progettazione e più 
solidi dal punto di vista 
finanziario. Questi investimenti, 
ora generalizzati, avranno un 
impatto positivo sulla spesa 
corrente perché permetteranno di 
risparmiare sulle bollette, ma 
questo accadrà solo fra due anni. 
Opposto è il discorso per gli asili, 
che sono altrettanto fondamentali 
ma avrebbero bisogno di un 
supplemento di riflessione.

In che senso?
Allora: prima di tutto non si può 

‘ Cruciale valutare
la sostenibilità futura
degli investimenti 
Da rimodulare i fondi
per gli asili nido

IL PNRR DELLE COSE

L’iniziativa
O Parte con queste due pagine il 
monitoraggio sul «Pnrr delle 
cose», con l’obiettivo di arricchire 
il racconto sulle realizzazioni reali 
del Pnrr, sulle opere pubbliche e 
sull’impatto effettivo che gli 
investimenti finanziati dal Next 
Generation Eu avrà sui territori.
O L’iniziativa, realizzata dal Sole 
24 Ore e da Ifel (l’Istituto per la 
Finanza e l’economia locale 
dell’Anci), si tradurrà da 

settembre in reportage mensili 
con approfondimenti verticali per 
Missione (Digitalizzazione, 
Transizione ecologica, 
infrastrutture e mobilità, 
Istruzione, Inclusione e coesione, 
Salute e Repower Eu) in cui 
saranno illustrati l’avanzamento 
finanziario dei singoli filoni, le 
principali realizzazioni e l’effetto 
di questi investimenti 
sull’economia e sui servizi 
realizzati a livello territoriale.
O  L’obiettivo è fornire una visione 
degli investimenti generati dal 
Pnrr su ogni comparto su cui il 
Piano è intervenuto a livello 
regionale e territoriale.

‘ Le procedure
già avviate
dai municipi sono 
l’82,5% dei progetti
totali assegnati 

Cantieri. Avanzano le opere legate al Pnrr
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meccanismi automatici dei crediti 
d’imposta per  le imprese e per  l’edili-
zia, finiti a finanziare anche le ristrut-
turazioni con il Superbonus 110% di 
46.922 villette e 13.833 condomini 

La spesa
Il report governativo, aggiornato al 31 
dicembre scorso, indicava una spesa 
Pnrr di 45,6 miliardi, per larga parte 
(26,74 miliardi) realizzata attraverso i 

45,6 miliardi

varsi insieme ai nuovi investimenti 
pubblici. Si spiegherebbe così il 
+2,98% previsto in Calabria, che 
svetta in classifica, seguita dalla Sici-
lia (+2,74%). Al terzo posto si piazza 
la Campania (+2,4%), al quarto 
il Molise (+2,37%), al quinto la Puglia 
(+2,3%). La Basilicata dovrebbe tota-
lizzare un aumento dell’occupazio-
ne del 2,21%, la Sardegna dell’1,9%, 
l’Abruzzo dell’1,72 per cento.

Al Nord è la Provincia autonoma 
di Trento quella con le previsioni mi-
gliori di aumento dell’occupazione 
grazie al Pnrr: +1,33 per cento. Se-
conda sul podio la Liguria (1,3%), ter-
zo il Piemonte (1,21%). Dopo la Valle 
d’Aosta (1,02%), le altre regioni set-
tentrionali dovrebbero veder cresce-
re l’occupazione sotto l’1% (0,92% il 
Veneto, 0,75% l’Emilia Romagna e il 
Friuli-Venezia Giulia, 0,74% la Lom-
bardia, 0,6% Bolzano).

Al Centro l’effetto maggiore è sti-
mato in Umbria (+1,39%); a seguire il 
Lazio (+1,11%), le Marche (+1,08%) e la 
Toscana (+0,83%). 

Da Ifel è arrivata anche la stima dei 
tassi di occupazione (il rapporto tra 
gli occupati e la  popolazione di riferi-

mento)  al 2026, in presenza o meno 
del Pnrr. In tutte le regioni l’impatto  
del Piano è positivo. La particolarità, 
in linea con quanto rilevato per il nu-
mero di occupati, sta nel fatto che è il 
Mezzogiorno a beneficiare maggior-
mente degli effetti del Recovery Plan 
sui  tassi di occupazione. Chi oggi è 
più indietro, più passi avanti farà.

In Molise si calcola l’effetto più si-
gnificativo: in assenza del Pnrr, nel 
2026 registrerebbe un tasso di occu-
pazione del 61,7%; con il Piano, la 
percentuale dovrebbe salire al 63,2 
per cento. La Calabria, senza Recove-
ry, sarebbe al 47,1%, mentre si calcola 
che raggiungerà il 48,5 per cento. La 
Campania si assesterebbe al 47,6%, 
mentre grazie al Pnrr può sperare nel 
48,8 per cento. La Sicilia guadagne-
rebbe  1,3 punti, da 48,2% a 49,5%; 
idem la Puglia, dal 54,9% al 56,2 per 
cento. Anche la piccola Basilicata ve-
drebbe un miglioramento di 1,4 pun-
ti, da 58,6 a 60 per cento.

La differenza tra tassi di occupa-
zione con o senza Pnrr si assottiglia 
guardando al Nord, dove l’indicatore 
è già solidamente oltre il 70 per cen-
to. A Bolzano il miglioramento sa-
rebbe appena di 0,5 punti, da 77,6% a 
77,1%; in Friuli-Venezia Giulia di 0,6 
punti, da 70,5% a 71,1 per cento. Lo 
stesso guadagnerebbe la Lombardia, 
passando dal 71,8 al 72,4 per cento.

Ma quale tipo di lavoro genera il 
Piano di ripresa e resilienza?  Sulla 
base dei dati storici del triennio, la 
nuova occupazione, secondo Ifel, 
dovrebbe riprodurre la tendenza 
media attuale: oltre l’80% dei  
319mila nuovi occupati, ossia circa 
270mila, dovrebbe essere a tempo 
indeterminato. Un’eredità struttu-
rale. Motivo in più per sperare che il 
Piano non fallisca.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ L’effetto sui tassi
complessivi al Nord
è ridotto dai vincoli
territoriali e dai livelli
già alti di partenza

Dagli investimenti più spinta
all’occupazione del Sud: +2,52%

Non sono soltanto i cantieri a dare la 
misura del Pnrr “che si vede”. Il lavo-
ro è parte integrante della ricostru-
zione e della crescita perseguite dal 
Piano nazionale di ripresa e resilien-
za. Ifel ha stimato l’impatto macro-
economico del Pnrr tenendo conto 
della dimensione territoriale, della 
riprogrammazione finanziaria lega-
ta alla rimodulazione dei progetti 
negoziata con la Commissione eu-
ropea e dello shock della pandemia 
e della guerra in Ucraina. Arrivando 
a stimare per il 2026 un Pil più eleva-
to di 2,4 punti percentuali rispetto a 
quanto sarebbe stato in assenza del 
Piano. Un livello  più basso se con-
frontato con il 2,9% calcolato dal-
l’Upb e con il  3,4% previsto nel Def 
2023, ma anche più alto dell’1,7% im-
maginato dalla Corte dei conti.

Colpisce l’impatto del Pnrr sul-
l’occupazione: a fine Piano risulte-
rebbe più elevata di 1,58 punti  in 
media sull’intero territorio nazio-
nale rispetto allo scenario senza 
l’intervento del Next Generation 
Eu, con un impatto che sale al 
+2,52% nelle regioni del Mezzogior-
no. A una condizione: che  al Sud e 
nelle Isole si rispetti fino in fondo il 
vincolo del 40% nella destinazione 
delle risorse del Pnrr.

È probabile che la stima di incre-
mento dell’occupazione rifletta 
l’esistenza al Sud di un ampio bacino 
di forza lavoro disponibile ad atti-

Calabria e Campania in 
testa. Oltre l’80% dei nuovi
posti sarà in forma stabile

Recovery/ 2

adobestock

anni ma la domanda è di averne il 
50-60%. In pratica, Pnrr e 
perequazione nazionale non si 
parlano: e senza un ripensamento 
c’è il rischio di disperdere risorse 
dove non servono e di non aiutare 
territori che invece ne avrebbero 
bisogno. Ne va di una caratteristica 
fondamentale del Pnrr dei Comuni.

Quale?
L’eredità che è destinato a lasciare 
dopo la fine del programma. Perché 
gli asili resteranno, come resterà la 
riqualificazione di aree di città dopo 
che l’edilizia residenziale pubblica è 
stata ferma per decenni, resteranno 
le opere della rigenerazione urbana 
e i servizi digitalizzati. A patto, 
ovviamente, di programmarne al 
meglio la sostenibilità nel tempo.
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non considerare che soprattutto in 
alcune parti del Paese la richiesta di 
nuovi posti negli asili nido era 
ormai improrogabile, e che con i 
tassi di occupazione in crescita 
costante la domanda è destinata ad 
aumentare ancora. In alcuni 
territori, però, questo non avviene, 
perché la crescita occupazionale è 
più debole e soprattutto perché ci 
sono strutture sociali e culturali 
diverse. Per sostenere la spesa 
corrente dei Comuni è stato creato 
nel 2022 un fondo, che a regime 
avrà 1,1 miliardi di euro all’anno, 
pensato però per spingere i territori 
più deboli ad arrivare a una 
copertura minima. Il fondo non 
contribuisce allo sviluppo di asili 
dove c’è già un numero di posti 
vicino al 33% della popolazione 0-3 

imagoeconomica

Alessandro Canelli. Presidente dell’Ifel
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